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opo tante parole sulla
buona scuola, oggi è il
giorno delle risposte.
L’attesa è grande, così
come le aspettative. E per

il premier Matteo Renzi, è un banco di
prova della sua capacità di
rinnovamento, anche se l’annuncio che
sarà presentato solo un disegno di legge
e non il decreto (dai tempi più rapidi)
sembra un sostanziale rallentamento
nella marcia. Abbandonati annunci e
slogan, oggi dovrà spiegare come in
concreto il governo cercherà di risolvere i
molti punti critici che ancora
impediscono al nostro sistema scolastico
nazionale di esprimere tutte le sue
potenzialità. Ora è il tempo che le parole
cedano il posto ai fatti sul futuro dei
precari (ne saranno assunti 120mila o
148mila?), sulla valorizzazione dei
docenti (anche se alcuni di questi aspetti
dovranno passare dalla contrattazione
con i sindacati), sul sistema di
valutazione, sulla modernizzazione dei
percorsi di studio, sull’apertura ai nuovi
strumenti tecnologici, solo per fare
qualche esempio. Ma una delle attese
più grandi è anche verificare se questa
buona scuola, che ha coinvolto
l’opinione pubblica italiana in una delle
consultazioni on line più ampie e lunghe
della nostra storia recente (ben un
milione e 800mila partecipanti, 2.043
dibattiti nei due mesi nell’autunno
scorso), considererà l’intero sistema
scolastico nazionale. Quello nato con la
legge 62 del 2000, nota come legge sulla
parità scolastica, varata dall’allora
ministro della Pubblica Istruzione Luigi
Berlinguer, e che prevede un unico
sistema scolastico nazionale a cui
partecipano scuole gestite dallo Stato e
scuole promosse dal privato sociale.

Nelle ultime settimane il tema delle
paritarie è finito sotto i riflettori con un
vasto movimento di opinione e di
dichiarazioni politiche, l’ultima delle
quali la lettera aperta rivolta da 44
deputati della maggioranza al premier
Renzi, di cui abbiamo pubblicato il testo
domenica scorsa. Un interesse che solo
in parte fa ammenda del ruolo quasi
marginale riservato alle paritarie nel
documento della buona scuola: pochi
accenni soltanto nella parte in cui si
parla della valutazione e in quella in cui
si affronta il tema del reperimento delle
risorse. Eppure, se si vuole dare vita alla
buona scuola, questo intervento non
può e non deve limitarsi alla sola scuola
statale. Si farebbe torto alle migliaia tra
docenti, personale amministrativo e
dirigenti che ogni giorno in migliaia di
scuole paritarie (dalla materna ai vari tipi
di scuole superiori) prestano la propria
opera per formare le nuove generazioni e
dare loro una capacità per affrontare il
futuro. In parole povere: che ogni giorno
lavorano per dare un futuro a questo
Paese. Senza dimenticare che un milione
di famiglie ogni anno affronta il costo
delle rette per mandare i propri figli nella
scuola paritaria. E poi il pluralismo
scolastico è un fattore di crescita. Ecco il
senso dell’invito di questi ultimi giorni a
un intervento anche a sostegno non
tanto delle paritarie, quanto della libertà
di scelta in campo educativo delle
famiglie. Il decreto che sarà varato in
consiglio dei ministri conterrà la tanto
richiesta detrazione fiscale delle rette?
Vedremo, anche se, per fare qualche
esempio, sarebbe meglio parlare di una
gamma di strumenti, comprendenti
anche il buono scuola o la convenzione
con gli istituti. In gioco non c’è solo un
diritto costituzionale delle famiglie, ma
anche la capacità di costruire il futuro
del nostro Paese con il contributo di tutti
attraverso un approccio pluralista. La
buona scuola, se è vera buona scuola,
deve essere di tutti e deve coinvolgere
tutti. Senza esclusioni.
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UN ANNO SANTO PER LA PACE
CONTRO TUTTE LE ARMI
Caro direttore,
ringrazio “Avvenire” che da anni con-
duce una splendida campagna di infor-
mazione circa la produzione di armi nel
mondo. La Terra è invasa, come mai nel-
la storia umana, da milioni di armi di o-
gni tipo che distruggono la pace e la spe-
ranza! Ma non basta fare conoscere la
tragica situazione, occorre fermare la
produzione delle armi. Chi costruisce
le armi? Chi ha le fabbriche più impor-
tanti? Chi finanzia la realizzazione di ar-
mi sempre più sofisticate? È un sogno
irrealizzabile fermare tutto questo? Pa-
pa Benedetto XVI affermava: «Con la
metà delle spese militari dei grandi Sta-
ti, si potrebbe sfamare un miliardo di
poveri»! Papa Francesco non si stanca di
denunciare i fabbricanti e trafficanti di
armi! Ma purtroppo la voce dei Ponte-
fici è insufficiente. Abbiamo suggerito
al Papa di indire un Anno Santo per la
Pace invitando tutte le Religioni ad a-
derirvi affinché l’opinione pubblica
possa premere sui potenti della Terra
per fermare la produzione degli arma-
menti. Un Anno Santo su un tema così
sentito certamente porterebbe a una ri-
flessione globale e a soluzioni nuove per
invertire la rotta. Con quali armi gli jiha-
disti sparano? È terribile dover rispon-
dere: «con le armi fabbricate dall’Occi-
dente»! La storia insegna che le guerre
sono sempre volute e attuate da chi ha
il potere e si serve delle guerre per au-
mentarlo. Lo Spirito Santo che è la Ve-
rità, sta suscitando nei cuori un “no” al-
la violenza armata, alle stragi, alle di-

struzioni dei popoli, ma occorre saper
leggere l’anelito che c’è nel profondo di
milioni di persone che vogliono co-
struire un mondo nuovo di giustizia e di
pace! Occorre fare in fretta. E io credo
che la Chiesa abbia la forza per cam-
biare la storia: come un’immagine sba-
gliata può scatenare il finimondo…, co-
sì un Anno Santo per la Pace può susci-
tare un mondo nuovo, davvero tanto at-
teso, voluto e pregato!

don Mario Foradini
parroco di San Secondo

Torino

PADRE RONCHI E IL VANGELO:
«PAROLE CHE CI FANNO BENE»
Caro direttore,
che belle parole scrive padre Ermes
Ronchi! I commenti che ogni giovedì
dedica al Vangelo della domenica suc-
cessiva davvero ci fanno tanto bene, co-
me giustamente ha scritto don Renzo
Cortese (“Avvenire” del 14 febbraio). Un
grazie di cuore a lui e ad “Avvenire”: che
il Signore vi benedica!

Rosalba Betti
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Caro direttore, 
la manifestazione della Lega Nord a Roma ha
confermato una linea di estrema destra concorrenziale
a quella di Beppe Grillo nella comunicazione basata
sull’insulto. Credo che se, in tempi brevi, non
emergeranno un leader e un progetto politico forti,
legati al Popolarismo europeo, i moderati di tutte le
provenienze culturali, per evitare voti inutili, saranno
costretti a sostenere il Pd renziano.

Bruno Cassinari, Piacenza

Signor direttore,
anche voi di “Avvenire” fate parte di quegli italiani che italiani non si
sentono. Domenica avete scritto in prima pagina che il leader della Lega
Matteo Salvini nel suo comizio romano a piazza del Popolo ha insultato
il premier. Ma a cosa vi riferite? Insulto di cosa? È del tutto vero che
Renzi è un fantoccio di quelli che vogliono imporre la schiavitù al
popolo. Matteo Renzi non è stato votato premier dal popolo e se ha poi
avuto un certo successo elettorale, è chiaro che l’ha avuto dai suoi
accoliti. Cominciate a dire come stanno le cose, disinformatori!

Roberto Pozzan, Busto Arsizio (Va)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Incontrando gli ultimi
trovò la sua vocazione

iglia di una ricca famiglia statunitense, santa Cateri-
na Drexel trovò la sua vocazione incontrando coloro

che erano lontanissimi dalla sua classe sociale: i neri de-
gli Stati del Sud, non più schiavi ma destinati a una vita
subalterna, e i pellerossa nel Nord, ormai ridotti a un po-
polo ombra. Lei, che era nata a Filadelfia nel 1858, aveva
potuto viaggiare negli Stati Uniti, conoscendo il degrado
e l’umiliazione cui erano costretti gli emarginati. Andò co-
sì a Roma da Leone XIII chiedendogli missionari e lui le
lanciò la provocazione: "Perché non si fa lei stessa mis-
sionaria?". Fu l’inizio del grande progetto di vita religiosa
di Caterina, che, compiuto il noviziato presso le Suore del-
la Misericordia, nel 1891 fondò la Congregazione del San-
tissimo Sacramento, che da allora si occupò del riscatto
dei neri e degli indiani d’America. Caterina Morì nel 1955.
Altri santi. San Tiziano di Brescia, vescovo (V sec.); santa
Teresa Eustochio Verzeri, vergine (1801-1852).
Letture. Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12. Ambrosiano.
Gen 13,12-18; Sal 118,33-40; Pr 4,20-27; Mt 5,31-37.

F

Caterina
Drexel

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
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I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Salvini, i suoi coristi e le sue gare:
politica che non fa bene alla politica

Queste due lettere, 
diversissime per toni e

contenuti, sono arrivate da un lettore per
scelta e da un lettore per caso. E la cosa –
lo dico con totale rispetto delle opinioni di
coloro che comunque ci leggono – si nota
a prima vista. Le propongo perché
provengono entrambe da nord e perché
aiutano a capire e valutare almeno una
parte degli umori che circolano tra i
cittadini-elettori di questo Paese.
Il signor Pozzan mostra di avere idee così
chiare su Matteo 1 (Renzi) e Matteo 2
(Salvini) da non considerare «insulti»
neanche i cori di “vaffa…” che il segretario
lumbard ha chiamato e diretto dal suo
palco romano. E però a non sentire bene
sarebbero i cronisti di “Avvenire”... La cosa
si commenterebbe da sola, ma mi ci
soffermo un attimo. Infatti, a parte due o
tre quotidiani che indulgono anche nella
titolazione allo stesso lessico caro ai
pasdaran leghisti (dico “pasdaran” perché
non tutti i leghisti sono uguali, l’ho scritto
più volte e continuo a pensarlo), e a parte
la legittima (e sempre benvenuta)
diversità di commenti sulla marcetta sulla
capitale di Salvini, mi pare che le cronache
siano state oggettivamente concordi sulla
cifra comunicativa al vetriolo – diciamo
così – del non oceanico raduno dei leghisti

e dei loro nuovi alleati di destra (più o
meno estrema). Ma chi, come il signor
Pozzan, non si rende più conto di che cosa
è insulto e di che cosa non lo è, che titolo
ha per affibbiare pagelle ad altri?
E vengo alle questioni più politiche poste
dai lettori. Che sono tre. 1) La
legittimazione di Renzi a governare.
Ripropone il tema il signor Pozzan,
saltando su un ritornante cavallo di
battaglia delle opposizioni, pur azzoppato
dall’impressionante successo del Pd
renziano nel voto europeo 2014. Si può
dire ciò che si vuole, ma nella nostra
Repubblica, fino a quando la Costituzione
non verrà cambiata, il presidente del
Consiglio dei ministri viene eletto dal
Parlamento. Punto. Il resto sono
chiacchiere ed estremizzazioni, cioè lo
stesso mix letale che ha sinora affossato
tutti i tentativi di riforma delle istituzioni.
2) La concorrenza Salvini-Grillo. Il signor
Cassinari sottolinea un dato evidente che
rende, anche a mio giudizio, assai diverso
il caso italiano da quello francese, dove il
Front National – oggi guidato da Marine
Le Pen – è sostanzialmente monopolista
di un pezzo di campo in espansione. In
Italia, invece, partendo più da sinistra
(Grillo) o più da destra (Salvini) è in atto
una contesa per convincere e conquistare,
con parole d’ordine (e anche invettive)
spesso tra loro sovrapponibili, gli stessi
settori di opinione pubblica. Ci sono stati
anche segnali reciproci, persino di sapore
xenofobo (riecco il modello lepenista...),

ma la compatibilità non c’è. È una partita
dura, che eccita antagonismi e non
promette meraviglie.
3) In mancanza di una sezione italiana del
Ppe, Renzi riferimento obbligato di tutti i
non estremisti. Il nodo, evocato ancora dal
lettore Cassinari, è reale. E l’obiettivo
dell’attuale premier e leader del Pd può
essere effettivamente questo: portare la
gran parte dell’opinione pubblica, a torto
o a ragione definita “moderata”, sulle sue
posizione riformiste. Molto ovviamente
dipende e dipenderà dalla qualità della
proposta renziana, da quanto cioè saprà
interpretare la complessità italiana e
l’anima profonda del nostro Paese,
contemperando forza innovativa e giusto
equilibrio. Ma è assolutamente vero che la
frammentazione e la carenza di
leadership nel campo europopolare
assieme alla radicalizzazione delle
alternative di destra, anti-sistema e forse
anche di sinistra rischia di rendere troppo
facile, o di far apparire troppo facile, il
lavoro del Matteo 1. Non è affatto una
buona notizia. Il buon governo ha bisogno
di alternative sensate, di differenze anche
assai nette eppure sempre compatibili. E
le vittorie troppo annunciate diventano
spesso mezze sconfitte. Sul piano
elettorale o sul piano di un programma
non ben calibrato. È bene ricordarlo. La
politica degli insulti alle persone e alla
realtà proprio come quella delle eccessive
sicurezze non fa mai bene alla politica.
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a voi la parola
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Quale “buona scuola” vara oggi il Consiglio dei ministri

IL PLURALISMO SCOLASTICO
È UN FATTORE DI CRESCITA

Se dici ciò che vuoi, devi ascoltare
in risposta ciò che non vuoi. (Quintiliano)
Cardinale Gianfranco Ravasi

arantire e salvaguardare il pluralismo
dell’informazione. Due termini di u-

na spinosa questione che attiene ai fon-
damenti di uno Stato moderno. La garan-
zia è stata di recente sottolineata dal neo
presidente della Repubblica, Sergio Mat-
tarella. Nel discorso di insediamento, nel
ribadire che il suo ruolo è quello di “ga-
rante della Costituzione” e che “la garan-
zia più forte consiste nella sua applicazio-
ne” lo ha poi declinato in diverse accezio-
ni, tra cui una ha riguardato “l’autonomia
ed il pluralismo dell’informazione, presi-
dio di democrazia”.
Nonostante questo forte richiamo venuto
dalla più alta carica del Paese, l’attualità ri-
porta tutti a confrontarsi con la salva-
guardia del pluralismo per quanto riguar-
da il delicato snodo della libertà di stam-
pa. Il costante ridimensionamento avve-
nuto negli ultimi anni, spesso in maniera
retroattiva, al sostegno all’editoria sta por-
tando al collasso numerose testate. Già di-
verse hanno chiuso i battenti, nel silenzio
e nel disinteresse quasi generalizzato.
Un autentico battage, spesso urlato e gio-
cato sul web, ha associato il sostegno da
parte dello Stato a una sorta di privilegio

riservato a pochi favoriti. Il solo mercato,
lo abbiamo ribadito anche su queste co-
lonne in diverse occasioni, non può ba-
stare a regolare un settore così delicato. Ne
va di una parte della libertà dei cittadini cui
sarebbe preclusa un’ampia facoltà di scel-
ta tra mezzi di informazione.
Ecco perché è partita una vasta campagna
istituzionale (#menogiornalimenoliberi)
a cui è associata una petizione online so-
stenuta da numerose sigle dell’editoria
non profit. Si va dai settimanali cattolici ai
quotidiani locali e nazionali (questo gior-
nale compreso), tutti uniti nella tutela del
pluralismo e nel chiedere una riforma ur-
gente dell’intero comparto. 
I pericoli di una concentrazione del-
l’informazione in Italia riguarda ogni
mezzo, con evidenti vantaggi per i mag-
giori network. In gioco non ci sono solo
migliaia di posti di lavoro, pure impor-
tantissimi. In questi giorni e ancora una
volta, c’è una ricchezza di esperienze di
una parte viva del Paese che, se dovesse
rimanere senza voce, rischia l’irrilevan-
za. Siamo certi che nessuno si augura che
ciò possa accadere.
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LA CAMPAGNA A SALVAGUARDIA DEL PLURALISMO DELL’INFORMAZIONE

E SÌ: MENO GIORNALI MENO LIBERI
di Francesco Zanotti

Gondole “in fila” in Canal Grande
Tutto è nato dopo l’incidente tra un vaporetto e una gondola
nell’agosto 2013, che provocò la morte di un turista. Sotto
controllo, in particolare, da ieri le norme relative alle
“traiettorie” di taxi acquei e barche da lavoro, che hanno
nuovi limiti orari, e alle stesse gondole, che in certe ore
dovranno procedere in fila indiana. Secondo i vigili bisognerà
attendere qualche giorno per avere il polso della situazione.

VENEZIA, NUOVA VIABILITÀ

di Enrico Lenzi

eficit reali: ogni tanto ritor-
nano. Ieri, per esempio, leg-

gi Pippo Civati: «Sono per soste-
nere la scuola pubblica» (“Re-
pubblica”, p. 20)! E proclami simili
ieri e da sempre da chi «non ac-
cetta i meccanismi di finanzia-
mento della scuola paritaria».
Stessa pagina, stesso tema, leggi
che «È battaglia». Sarà tra solda-
tini di piombo? Possibile che Ci-
vati e troppi con lui, moderni,
informati, esperti, non abbiano
ancora saputo che da ben 15 an-

ni per legge del Parlamento in cui
siedono, e firmata dall’allora mi-
nistro Luigi Berlinguer la scuola
pubblica italiana è anche quella
paritaria? Possibile che non ve-
dano che si studia il modo per ser-
vire la libertà delle famiglie e la
tenuta dei conti pubblici? Evi-
dente il buco, finto o reale: pen-
sieri tipo gruviera. Deficit finto?
Forse. Un altro vero: guardando
all’islam e alla furia iconoclasta
dell’Is leggi spesso (anche su “Re-
pubblica”, 28/2, Salvatore Settis)
che la proibizione delle immagi-
ni «affratella le religioni del Libro
(ebraismo, islam e cristianesi-
mo)». E la ricchissima iconografia
cristiana? Mah… E non trovi mai
evidenziata una sostanziale diffe-

renza: nella Scrittura ebraico-cri-
stiana il divieto delle immagini
non è un tabù sacrale, ma la con-
seguenza del fatto che il Dio di I-
sraele è «voce che parla» (Dt. 4,
12), e poi rivelato in Gesù Cristo
è Esso stesso Parola che va ascol-
tata e seguita dalla fede che ese-
gue. Per la Bibbia farsi una im-
magine di Dio vuol dire toglierGli
la parola e ridurLo a «idolo muto».
Egli invece parla: «Ascolta Israe-
le!». Di più e più profondo: già per
gli ebrei, e poi esplicitamente per
i cristiani la vera immagine di Dio
(Gen. 1, 26) è l’uomo creatura, e
perciò le divine «Dieci Parole» del
Patto mosaico subito dopo aver
ricordato che Dio non vuole im-
magini richiamano sempre al-
l’uomo: farlo riposare, onorarlo
nel padre e nella madre, non uc-
ciderlo e così via. Che deficit pe-
santi…
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Ma pubblico non è solo statale
E non per tutti l'immagine è tabù

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

La frammentazione
e la carenza
di leadership

nell’«area Ppe»
assieme alla

radicalizzazione
delle alternative di
destra e di sinistra

rischiano
di rendere a Renzi

troppo facile
il lavoro

di costruzione
del consenso.

Non è una notizia
positiva. Il buon

governo ha sempre
bisogno di

alternative sensate


